
BACH, LA PASSIONE DI  DIO E' NOTA. 

I l  musici sta  teologo  che faceva  cantar e  il  popolo  seminò  nei  suoi  spar ti ti
gl i  indi zi  del l ' al f abeto  del l a  fede

di Marco  Burini

“Doveva chiamarsi  Oceano,  non  Bach” ,  disse  una  vol ta  Beethoven,  giocando
sul  signi f icato  letterale  del  cognome  che  in  tedesco  signi f ica  “ ruscel lo” .  Una
musica  così  vasta  e  profonda  che,  tre  secol i  dopo,  gl i  esploratori  che  vi  si
avventurano  scoprono  ancora  del le  primi zi e.  E  siccome  per  solcare  con
soddi sf azi one  queste  acque  bisogna  essere  un  po’  mari nai  e un  po’  geograf i ,  testa
fine  e  mano  sicura,  ho  interpel l ato  Chiara  Bertogl io  che  è  sia  pianista  che
musicologa,  cosa  rara  in  Ital ia.  Questa  giovane  torinese  (classe  ‘83)  al terna
concerti  da sol ista  e con  orchestra  in  giro  per  i l  mondo  al lo  studi o  teorico  e al la
produzi one  saggisti ca;  ed  è pure  ferrata  in  teologia,  strumento  necessari o  per
interpretare  Bach  in  maniera  corretta.  Esegui rl o  in  pubbl i co,  come  le  capi ta
spesso,  non  riserva  sol tanto  piacevol i  sensazioni .  “Pur  nel la  profondi tà  e nel la
sinceri tà  del le  emozioni  che  trasmette  e  che  fa  vivere,  la  musica  di  Bach  è
caratteri zzata  da  una  incredibi l e  e stri ngente  oggetti vi tà.  Paradossal mente,  una
musica  soggetti va  lascia  più  spazio  al la  soggetti vi tà  del l ’ interprete;  una  musica
come  la sua,  invece,  ha  una  trasparenza  e una  logica  che  ne  determi nano  una
sorta  di  assol utezza.  E questo  la rende  più  sempl i ce  di  al tre  per  quanto  riguarda
l’esecuzione  di  ensembl e  —  l'oggetti vi tà  costi tui sce  una  garanzi a,  quasi  un
cammi no  già tracciato.  per  cui  è più  faci le trovare  un’ interpretazi one  condivi sa  —
mentre  la rende  particolarmente  ostica  nei  brani  per  strumento  solo.  Suonando  da
sol i  certi  brani  di  Bach si  speri menta  il  dantesco  ‘ trasumanar’ :  se non  è sorret to  da
una  grande  concretezza,  da uno  studi o  artigianale  ed  approf ondi to,  da una  totale
umi l tà,  diventa  una sf i da quasi  impossi bi l e"  .

In ef fetti  Bach  non  è il  genio  romanti co,  sol i tario,  ma il  Kantor,  l’ organi sta  e
maestro  del  coro  di  che mette  la sua  sapienza  musicale  a servi zio  del la comuni tà
dei  fedel i .  Basta  vedere  il  suo  lavoro  sui  coral i ,  i  tradi zi onal i  inni  rel igiosi  del la
chiesa  ri formata  (mol ti  furono  scri tti  da Marti n  Lutero).  “La gente  del  suo  tempo
era  immersa  in  questo  genere  musicale  che  accomunava  le persone  nel  canto  di
lode  a  Dio.  Un  canto  sempl ice,  orecchiabi l e,  melodioso,  che  permeava  la
quoti diani tà:  dal  matti no,  quando  il  trombetti ere  munici pale  dava  la svegl ia  f ino
alla sera,  quando  le famigl ie  si  riunivano  per  cantare  inni  sacri ” .  Una tradi zi one
ancora  sol i da,  da  quel le  parti .  “È vero,  durante  le  funzi oni  li turgiche  cantano
benissi mo.  Dovremmo  imparare  da loro:  sanno  leggere  uno  sparti to,  cantare  a due
o tre voci.  Per  questo  la musica  in Germania  è un  paradi so  per  i  musici sti .  Perciò  a
Bach  bastava  sol tanto  accennare  a  una  melodia  per  susci tare  nel l’ ascol tatore
ricordi  verbal i  precisi .  Come  a noi  bastano  le tre  note  ini zial i  del l ’ inno  di  Mamel i
per  attaccare  ‘Fratel l i  d’ I tal ia” .  

Altro  esempi o  di  simbologia  udi tiva  lo  troviamo  nel la  “Passione  secondo
Matteo” ,  il  verti ce del la sua musica  sacra.  “ Il  testo  è af f i dato  al  reci tati vo,  la forma
musicale  più  vicina  al  parlato  e dunque  la più  faci lmente  comprensi bi l e.  I  vari
personaggi  sono  accompagnati  solo  dal  basso  conti nuo,  organo  o clavicembalo,  e
dal  violoncel lo  o  dal la  viola  da  gamba.  Tranne  quando  parla  Gesù:  in  quel  caso
l’accompagnamento  è af f idato  agl i  archi .  Questo  mette  un’ enfasi  celestiale  sul le



parole  di  Gesù,  disti nguendol o  nettamente  dagl i  al tri  attori  in scena.  Perciò  ri sal ta
ancora  di  più  l’ assenza  di  questo  accompagnamento  quando  Gesù,  sul l a  croce
grida  ‘Dio  mio  Dio  mio  perché  mi  hai  abbandonato?’ ;  si  crea  una  sensazione  di
vuoto  e di  povertà  assoluta” .  

La ricchezza  del l’ oceano  Bach  si  cogl ie  anche  dal le  mappe  di  navigazione.
“ In effetti  i  suoi  sparti ti  nascondono  una  densa  simbologia  graf ica.  Il  diesi s  è un
simbolo  del la croce,  sia graf icamente  che dal  punto  di  vista sonoro:  ha la funzi one
di  innal zare  la nota  di  un  semi tono,  così  come Gesù  fu innal zato  sul la croce.  Nella
Passione  secondo  Matteo,  nel  primo  annuncio  che  Gesù  fa del la  propri a  f ine,  la
parola  ‘croci f i sso’  viene  cantata  quasi  solo  con  una  melodia  di  diesi s.  Inol tre,  c’è
un  al tro  simbolo  cristol ogico  (non  inventato  da Bach  e usato  anche  da Haendel  e
Mozart):  una  sequenza  di  quattro  note  che,  uni te  a due  a due,  formano  una  croce.
Bach lo usava anche  nel le sue musiche  profane” .  

Recentemente  hanno  fatto  rumore  gli  studi  del la  musicologa  tedesca  Helga
Thoene,  che ha trovato  in Bach tracce di  gematri a  musicale  (di  origini  cabal i sti che,
la gematri a  è il  metodo  per  deci f rare  il  nome  da  un  numero  sommando  i  valori
numeri ci  del le  lettere  del l ’ al fabeto  ebraico).  “ Il  rapporto  tra  numeri  e note  non  è
nuovo,  risale  a  Pi tagora.  Nel  Medioevo  la  musica  rientrava  nel le  discipl i ne
speculative,  come fisica e matemati ca;  Leibni z  la def iniva un  eserci zi o  del la mente
che non  sa di  contare.  Nei  periodi  di  maggior  razional i smo  la digni tà  del l a musica
era di rettamente  proporzi onale  al la sua densi tà  concettual e.  Un po’  il  contrari o  di
oggi,  in  cui  prevale  l’ aspetto  i rrazionale,  spontaneo.  La  musica  di  Bach  dà
un’ impressi one  di  grande  irnmedi atezza,  sembra  scorrere  via senza  sforzo  — il
ruscel lo  Bach  —, perciò  uno  si  ribel la  al l’ idea  che  abbia  passato  il  suo  tempo  a
elaborare  giochini  degni  del la  Settimana  enigmistica.  Se poi  si  considera  il  suo
catalogo  stermi nato,  la presenza  nei  suoi  sparti ti  di  codici  cif rati  e compl icate
simnbologie  numeri che  lascia  un  po’  perplessi .  Ma  uno  studi o  serio  e
documi entato  come quel lo  del la Thoene  fa ri f lettere.  Anzi tut to  il  suo  stesso  nome,
Bach,  è perfettamente  musicabi le  secondo  la notazi one  tedesca  (che  si  serve  di
lettere  per  indicare  le note),  si  bemol le- la-  do- si  bequadro,  a formare  un  motivo
che lui  usa  spesso  come  simbolo  del  peccato  e del la fini tudi ne  — e mol ti  dopo  di
lui  lo  useranno  per  omaggiarl o.  Il  valore  gematri co  dei  suo  nome  corri sponde
anche  al le parole  ‘sol i  Deo  gloria’ , con  le qual i  chiosava  ogni  suo  brano.  Inol tre,  in
Bach  ricorrono  alcuni  numeri  signi f i cativi :  i l  14  (7  mol ti pl icato  per  2,  e il  suo
nome),  41 (ricorre  nel  suo  nome  ed è il  contrari o  di  14), 37 

(due cif re simbol iche  come  il  3 e il  7; inol tre  è il  monogramma  di  Cristo,  la x
e la p  che si  incrociano).  La cosa  sorprendente  è che questi  ri feri nienti  si  trovano
anche  nel la sua  musica  profana,  come  le sonate  per  viol ino  solo  — in  particolare
la seconda  parti ta  composta  quando,  al  ri torno  da  un  viaggio  di  lavoro,  trova  la
mogl ie  morta  e  sepol ta  —,  smentendo  così  gli  studiosi  che  hanno  provato  a
smontare  la sua  rel igiosi tà.  Bach  ha avuto  una  vi ta mol to  pia  ma  mol to  normale:
un  sacco  di  f igl i,  sposato  due  vol te,  gli  piaceva  la bi rra,  ogni  tanto  viaggiava  per
lavoro” .  Non  un  bigotto.  “Ma  con  un’ integri tà  morale  e  una  purezza  mol to
luterane:  vedeva  il  lavoro  come  il  mezzo  del  propri o  perfezi onamento  e
del l’ avvicinamento  a Dio” . 



Quindi  questi  messaggi  cif rati  non  sono  giochini  esoteri ci  al la Dan  Brown.
“E’  probabi le  che  lo  diverti sse  condividere  con  i  membri  del la  società  di
musicologia  

queste  al lusioni  criptiche;  ma secondo  me c’ è un  aspetto  mol to  più  serio.  E’
come  se Bach entrasse  in camera  sua e, chiusa  la porta,  pregasse  il  Padre  che vede
nel  segreto.  La gematri a  è  un  po’  il  l inguaggio  privato  tra  Bach  e  Dio.  Un
composi tore  che  ha  visto  la pubbl icazi one  di  pochissi me  del le  sue  opere  e i  cui
brani  erano  desti nati  a  un  vero  e  propri o  usa  e  getta  (doveva  comporre  una
cantata  al la setti mana...  ) probabi l mente  non  avrebbe  mai  immaginato  che,  secol i  

dopo,  qualcuno  si  sarebbe  messo  a contare  le note  del le sue composi zi oni ” .  

Anche  in  Ital ia  c’ è chi  ha  lavorato  su  questi  dettagl i  nascosti .  “Un  giovane
studioso  genovese,  Graziano  Interbartol o,  ha  anal i zzato  il  Clavicembalo  ben
temperato  da  una  prospetti va  inedi ta.  Se uno  chiede  a un  musici sta  qualunque
cosa  è il  Clavicembalo  ben  temperato,  si  senti rà  rispondere:  una  raccol ta  di  24
prel udi  e fughe,  in tutti  i  toni  maggiori  e minori ,  composta  da Bach per  dimostrare
l’ assoluta  equivalenza  di  tutti  i  semi toni .  In real tà,  Interbartol o  — che è un  valente
restauratore  d’ organi  — ha  messo  in  luce  alcune  cose  interessanti :  l’ accordatura
perfet ta  degl i  strumenti  a  tastiera  come  il  pianoforte,  si  otti ene  solo  con
l’accordatore  elettronico,  quindi  non  era  tecnicamente  raggiungibi l e  in
quel l ’ epoca.  Secondo  Interbartol o,  Bach  avrebbe  proposto  di  aggiustare  il
temperamento  del l 'ottava  basandosi  su  valori  che  avessero  un  signi f icato
rel igioso.  Sul  manoscri tto  del  Clavicembalo  ben  temperato  Bach  inserì  un
ghi rigoro  stranamente  mal fatto.  Interbartol o  lo  ha  studiato  a fondo,  scoprendo
che in real tà  nasconde  un  Codice di  accordatura  particolare  con  tre quinte  larghe
(che  rappresentano  la  Trini tà),  quattro  quinte  giuste  (la  terra  con  i  quattro
elementi  fondamental i )  e cinque  quinte  strette  (l’essere  umano:  ha cinque  di ta,  è
stato  creato  il  quinto  giorno).  Così  anche  una  questi one  meccanica  come
l’accordatura  diventa  per  Bach  il  modo  per  ottenere  un  buon  temperamento,  nel
senso  più  largo  del  termine.  Perciò  credo  che abbia  voluto  intessere  la sua  musica
— con  cui  voleva  espri mere  la sua  lode  a Dio  trami te  il  lavoro  umi le  costante,
artigianale  e  quoti diano  —  con  questi  messaggi  segreti ,  quasi  in  modo  per
santi f i carla  dal  di  dentro’ .  

Forse  per  questo  la sua  lingua  è a faci lmente  riconoscibi le  anche  oggi.  ‘ In
musica,  non  è af fatto  detto  che un  linguaggio  sia morto  quando  ne nasce un  al tro.

Certo,  la distanza  temporale  crea  un  certo  grado  di  incomuni cabi l i tà,  non
succede  solo  Bach,  ma anche  a composi tori  mol to  meno  grandi  e a lui  precedenti .
In ogni  caso,  è stato  detto,  e in parte  lo condivi do,  che la musica  di  Bach  abbia  in
nuce  tutto  ciò  che è venuto  dopo  di  lui.  Ciò va in  parte  ascri tto  al la perfezione  e
alla  grandezza  del la  sua  scri ttura  contrappunti sti ca:  attraverso  l’eleganti ssi mo
disegno  del le voci, Bach inseri sce  nel la sua musica  dissonanze.  progressi oni  e 

modul azi oni  che solo  il  Novecento  saprà  eguagl iare,  e spesso  non  in modo
così  ef f icace.  Senza  voler  fare  del l ’ agiograf ia  mi  sembra  inoppugnabi l e  che la sua
musica  raggiunga  la dimensione  del l’ assol uto:  l’equi l ibrio  tra  etica ed  esteti ca,  tra
vital i tà  e spi ri tual i tà,  tra  empati a  e oggetti vi tà  è tanto  perfetto  da renderl a  capace
di  traval icare  il  tempo,  lo spazio  e la cul tura  stessa  dei  suoi  ascol tatori ” .  



Bach  è il  musici sta  teologo  per  eccel lenza,  non  nel  senso  che  appl ica  alla
musica  un’ intenzi one  teologica  preconfezi onata  (come  tanti  dopo  di  lui)  ma
perché  nel le  sue  composi zi oni  risuona  l’ atto  di  fede  in  tutta  pienezza,  è una
summa  ineguagl iata.  Il  teologo  protestante  Karl  Barth  ha  detto  una  vol ta  che  in
Paradi so,  quando  il  buon  Dio  si  trova  in  riunione  con  gli  spi ri ti  eletti ,  si  suona
Bach;  quando  però  si  ri ti ra  con  gli  angel i ,  per  i  suoi  momenti  privati ,  al lora  si
suona  Mozart.  Come a di re che se Bach rende  la musica  sacra  maestosa,  Mozart  la
rende  festosa.  Pierangelo  Sequeri ,  teologo  e  musici sta/musi col ogo  di  vagl ia,
chiosa  a modo  suo:  “Dio fa suonare  la musica  di  Bach nel le riunoni  al le qual i  tutti
parteci pano,  perché  essa  è — sino  ad  oggi  — la più  ospi tale  nei  conf ronti  di  tutti .
Abbiamo  imparato  a suonare  mol ta  musica:  ma quel la di  Bach rimane  il  grembo  in
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